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Prefazione


Ricomincia l’avventura che vede protagonisti Anna e Rodolfo Valentino.


L’insolito incontro tra i due avviene nell’anno 2014 e Anna per lungo tempo considera Rodolfo un fantasma che la segue nella vita di tutti i giorni.


Solo dopo l’insistente richiesta della protagonista di vivere insieme, lui la porterà nella sua epoca: il 1926.


L’amore richiede entusiasmo, passione, gioia e grande volontà, formula che non abbandonerà mai i protagonisti che tra molte peripezie riescono a sconfiggere il destino.


Spero che questo nuovo libro possa divertirvi, com’è accaduto a me mentre lo scrivevo. Sarebbe la mia più grande gioia riuscire a coinvolgervi in questa nuova storia.


Anna




16 agosto 2016 ore 10:00


Fiorella: Quanto mi mancano le giornate passate a “pasticciare” nella scuola di cucina. Lo chef era incredibilmente bravo. Ora sono esperta, creo dolci incredibili. Per fortuna manca ancora tanto a Natale, è un periodo incredibile per me, preparo un’infinità di panettoni. Mi piace vedere il volto di parenti e amici quando ne faccio dono. So che molta gente non può permettersi una tale prelibatezza prodotta in modo artigianale, pertanto ritengo che sia un dono speciale per queste ricorrenze. Certo che senza lo chef non sarei quella che sono. È una persona speciale, riesce a trasmetterti le informazioni come pochi, non solo nella pratica, ma anche negli approfondimenti.


La scuola però era anche Anna. Una persona allegra cui non potevi non affezionarti. Estroversa, chiacchierona, affettuosa, dimostrava quanto fosse legata ai suoi allievi senza alcun tipo d’imbarazzo.


Quanto abbiamo riso con lei. Eravamo un gruppo di “fuori di testa". Quando lei diceva che parlava con un fantasma, non lo abbiamo mai messo in dubbio. È sempre stata una persona molto razionale e poi all’improvviso ha cominciato a raccontarci quello che le accadeva.


All’inizio non sapeva chi fosse, ma viveva situazioni particolari, ad esempio sia lei sia suo marito, il nostro amato chef, lamentavano di essere spesso infreddoliti e avvolti da folate di gelo, al punto che la loro temperatura corporea era spesso inferiore ai trentacinque gradi.


Lui amava scherzare dicendo che quando riposava da solo sul divano non sentiva freddo, ma appena sopraggiungeva Anna si avvolgeva con la coperta per placare i brividi. Quanto mi sono svagata.


Una medium, in seguito, ha rivelato ad Anna che il fantasma era Rodolfo Guglielmi in arte Rodolfo Valentino.


Da quel giorno tutti abbiamo fatto riferimento a lui chiamandolo per cognome. Per la verità non ci siamo limitate a questo: giacché ricopriva il ruolo del fantasma sempre presente, gli abbiamo chiesto di aiutarci a vincere al Superenalotto, ma a parte qualche piccolo introito non è accaduto nulla.


Peccato, sarebbe stato bello andare tutte a Los Angeles insieme, come desiderava Anna.


In effetti, Rodolfo a lei aveva detto: “Non sono un morto da numeri!”.


Molti altri nella sua posizione hanno segnalato durante il sonno delle interessanti rivelazioni, forse avrebbe potuto consultare chi era in grado di fornirci tre, quattro o magari cinque numeri speciali.


Eravamo un bel gruppetto di donne o meglio fanciulle, come ci chiamava lui.


Anna ripeteva sempre: se internano me, dovranno includere anche voi poiché non solo credete a ciò che vi dico, ma perché vi rivolgete a lui parlando ad alta voce!


Ora mi trovo davanti a una bancarella di libri e ripenso a quello che lei stava scrivendo. Chissà che fine avrà fatto? Ero attratta dal racconto, e a volte ci leggeva piccoli capitoli, alcuni erano molto divertenti.


Avrei tanto voluto conoscere il finale.


16 agosto 2016 ore 10:30


Fiorella: Mi scusi, questi libri di che anno sono?


Venditore di Libri: 1920.


Fiorella: Posso sbirciare?


Venditore di libri: Non chiedono di meglio, uno è veramente strambo. Si chiama “Io e Valentino (Amore senza tempo) ”.


Fiorella: È il nome del libro che stava scrivendo una mia amica, dov’è?


Venditore di libri: Dubito signora, è stato scritto nel 1926.


Fiorella: La prego, me lo mostri.


Venditore di libri: Eccolo, però sappia che quel libro è piuttosto costoso.


Fiorella: Non ha importanza! Non è possibile, è proprio il libro di Anna. Come può averlo scritto nel 1926? Devo leggerlo a tutti i costi! Dovrò anche portarlo alla sua famiglia, potrebbe racchiudere qualche informazione importante, e aiutarci a scoprire cosa sia successo.


È pazzesco, tanto quanto il fatto che io lo abbia trovato oggi a Genova, per caso, in piazza De Ferrari.


Venditore di libri: Consideri che è un prezzo “regalo” quello che le applico perché il suo valore è maggiore. Mi deve centoventi euro.


Fiorella: Però, non immaginavo fosse così caro!


Venditore di libri: È del 1926. Rilegato alla perfezione, non ha subito l’usura del tempo.


Fiorella: Va bene. Non serve che dica altro, lo prendo.


Non vedo d’ora di leggerlo, anzi di divorarlo per capire cosa significa questo strano intreccio con il passato.


Venditore di libri: La prossima settimana ne arriva un altro della stessa autrice.


Fiorella: Le lascio il mio cellulare affinché possa rintracciarmi.


Venditore di libri: Va bene.


23 settembre 1926 ore 15:10


Dimmi Rodolfo, com’è possibile tutto questo. Stento ancora a capire come posso essere finita nel 1926. Ero a casa mia nel 2015, assorta nelle mie preoccupazioni. Ero triste, sola e innamorata di un uomo che non riuscivo a frequentare perché le sue brevi visite le faceva seguire da lunghi periodi di assenza. Un giorno mi sono svegliata con te al mio fianco e osservando la stanza mi sono accorta che era diversa, e non era solo la casa a essere mutata, ma mai avrei pensato che a cambiare sarebbe stato anche il secolo in cui mi trovavo: ero nel 1926!


Quante avventure abbiamo vissuto insieme, a volte ci sono stati dei fraintendimenti, ma ci siamo divertiti tanto.


Infine la paura, credevo che non ti avrei più rivisto.


Avevo il cuore a pezzi, il mio più grande amore poteva essere morto in seguito a un intervento chirurgico.


I giorni scorrevano e l’unico pensiero che mi teneva in vita era questa piccola creatura che porto in grembo e che amo enormemente perché è parte di te. Sapevo che in lui ti avrei rivisto. Avrei riscoperto i tuoi occhi, l’odore della tua pelle, la tua risata e poi... Ho acceso il registratore che mi avevi regalato, che oltre a riecheggiare la tua voce nella stanza proiettava nel vuoto la tua immagine. Sembravi vero! Tutto sembrava reale, potevo quasi toccarti.


Dinanzi a tutte quelle emozioni sono crollata. Mi sembrava di impazzire, volevo rivederti.


Temevo che la tragica fine di Rodolfo Valentino si fosse avverata.


Quando ho sentito la tua voce squarciare quel tetro silenzio che avevo nell’anima, mi è sembrato di ritornare nuovamente alla vita. Amore mi è mancato tutto di te. E ora ti guardo negli occhi e penso…


Rodolfo sei uno stronzo. Lasci una donna incinta a penare per un mese e poi questo “coso” cos’è? Proietta la tua immagine e sembra vera! Ha anche registrato moltissime ore, ma come diavolo è possibile!


Tutto è troppo intricato, peggio di un romanzo di Agatha Christie.


Rodolfo: Intendi l’autrice di Poirot a Styles Court?


Sì.


Rodolfo: Amore, quanto ho desiderato questo tuo insolito carattere. Stravolgi momenti di romanticismo con bruschi attacchi d’ira, anche se non posso negare che, in questa circostanza, tu abbia ragione. Scusa se ti ho interrotto, prosegui pure.


Non ho molto da aggiungere, se non una richiesta: dammi subito le spiegazioni che mi hai promesso!


Rodolfo: Futuro.


Mi rendo conto che tutto sia assurdo… Che cosa hai bofonchiato? Futuro… Tu sei completamente matto!


Rodolfo: Sì, è quello che ho detto.


Mi sono chiesto tante volte quale sarebbe stato il modo migliore per fornirti dei chiarimenti che non avrebbero confuso ulteriormente la tua mente. Non riuscivo a trovare un modo per esprimere, attraverso dei concetti semplici, la spiegazione di questi passaggi nel tempo.


Quindi il mio futuro è passato per te?


Rodolfo: No, io sono nato il 6 maggio del 1895!


Ascolta, in uno di quei giorni pieni di nostalgia che mi travolgevano, mi è stato mostrato il futuro. Prima che ti spieghi i dettagli, vorrei che venissi vicino a me. Ti voglio stringere forte perché mi sei mancata da morire. Desidero tutto di te.


Ora capisco la nostalgia che provavi quando non potevi vedermi, e l’incrollabile certezza che avevi nel nostro amore, quella che ti rendeva sicura che avremmo potuto vivere insieme. Io non sono stato molto corretto nei tuoi confronti in quel periodo, amavo sfiorare la tua pelle e osservare i tuoi sussulti. Il tuo sorriso e la tua simpatia arricchivano le mie giornate.


Immaginavo spesso il momento in cui avresti visto il mio viso, e scocciata avresti detto quanto tempo avevi dovuto attendere. Apprezzavo il modo insistente con cui mi assillavi, perché sapevo che il tuo unico desiderio era osservarmi. Certo a volte hai usato degli improperi nella speranza di suscitare qualche mia reazione, ma hai atteso sempre fiduciosa quel momento.


Io invece sognavo di stringerti, di sentire il tuo corpo sul mio.


Quanti ostacoli abbiamo dovuto superare per stare insieme.


Io non posso vivere senza di te. Sei il bene più prezioso che possiedo. Non esiste nulla che possa essere paragonato a te.


La mia esistenza era completa, ma quando ti ho visto, ho capito che era tutta un’illusione, mi mancava la mia parte migliore. Non accadrà più che gli eventi mi allontanino da te, tu sei la mia unica ragione di vita.


Anch’io voglio sentire il calore del tuo corpo, e dimenticare i momenti di angoscia che ho passato.


Mentre mi sento travolta da questo sentimento immenso, avverto una voce nella mia mente che ripete insistentemente: ma prima ha detto futuro? Forse hai ragione quando dici che non mi rilasso, ma quel pensiero non mi abbandona.


Rodolfo credimi se ti dico che ciò che mi hai rivelato ha suscitato in me una forte curiosità, ma anche un timore per quelle che potrebbero essere le tue rivelazioni.


Ora appoggio il viso sulle tue spalle, perché emanano un tepore rassicurante, che dissipa ogni mia paura.


Non avrei dovuto alzare lo sguardo, perché quando i miei occhi incrociano i tuoi, mi sembra che il cuore si fermi. Un sorriso, generato dalla felicità, illumina il mio viso e le gote si colorano del rosso della vergogna. Non so come sia possibile, ma anche a distanza di tempo, sono pervasa da un senso incredibile di pudore.


Non continuare a fissarmi o non capirò più nulla!


Voglio gridare al mondo quanto sono felice. Grazie Dio per avermi restituito l’amore della mia vita.


Ora chiudo gli occhi e m’inebrio di queste emozioni. La mia mente naviga in questo mare in burrasca e si riscopre ubriaca di gioia.


Non capisco cosa mi stia distraendo nuovamente, forse sono gli ormoni impazziti a farmi sentire in questo stato di agitazione?


Quanto mi piacerebbe essere come tutti gli altri. Vorrei non avere pensieri che viaggiano velocemente, come se fossero un treno costantemente in ritardo. Rallentare. La mia vita deve percorrere il binario della quiete e della serenità.


No, oramai sono stata travolta dal vortice della curiosità, e sono alla ricerca dei perché.


Ogni evento deve essere spiegato, ogni gesto deve assumere una connotazione ben specifica.


Ti prego aiutami a cambiare, voglio vivere intensamente ogni istante. Insegnami a lasciarmi andare totalmente, non voglio più essere la persona che ero nella mia vita precedente. Voglio essere la donna che tu sogni.


Rodolfo: Io sogno e voglio te. Mi piaci stravagante e imprevedibile come sei.


Anche a me piace tutto questo, ma non deve essere la costante della mia esistenza. Desidero che la mente riscopra il nulla.


Un niente fatto di silenzi, senza continui richiami sommessi della mente a ciò che deve essere fatto o analizzato.


Pace! Voglio la pace sotto ogni sua forma.


In questi anni non esiste la frenesia o almeno non ha nulla a che vedere con il periodo che ho vissuto io. Ti prego insegnami tutto questo, ascolta le mie suppliche e fammi scoprire la tranquillità.


Accidenti non riesco, è più forte di me! Ma cosa devo fare per non pensare più alla parola "futuro"?


Tu ritieni che io abbia una mentalità troppo aperta, e non ripetermi che sono diversa.


Ora è uno di quei momenti in cui mi sembra di impazzire!


Grazie per le stupende parole che mi hai detto, ma non puoi sparire per un mese e poi ritornare dicendomi queste assurdità.


Ora capisci perché sembro così scostante!


Rodolfo, sento che sta per sopraggiungermi quella rabbia che tu ben conosci. E poi di quale anno stiamo parlando?


Rodolfo: 2210.


Ovvio, 2210. Ah! Chissà perché non mi è venuto in mente prima!


È la cosa più naturale. Quindi non sei un fantasma, mi hai portato dal 2015 nel 1926 e hai usato il futuro per riuscire a inserire l’ultimo tassello di questo puzzle.


Tu sei matto! Completamente impazzito.


Credi che io sia il tuo giocattolo? Pensi di potermi raggirare come vuoi?


Non mi guardare in quel modo, ho appena detto che mi sento completamente indifesa se mi fissi con quegli occhi tenebrosi.


Smettila!


Questa volta non riuscirai a farmi capitolare.


Accarezzarmi il viso non attenuerà la rabbia che mi sta pervadendo.


Rodolfo: Wow! Ora ti riconosco e poi usi il linguaggio di una donna del 1926.


Sono stanca e disorientata, non voglio più sentire queste stramberie.


Basta, ora devo distrarmi.


Baciami!


Lascia che ti tenga più stretto a me per impedirti di fuggire.


Quanto mi sei mancato.


Rodolfo: Non smetterò mai di sentirmi l’uomo più fortunato della terra quando, sollevandoti il mento, osservo i tuoi occhi simili a gemme verdi, tanto dolci da farmi sentire l’unico che abbia mai capito cos’è l’amore.


Rodolfo, tu fai delle parole un mezzo per raggiungere il cuore ed è per questo motivo che ti chiedo di fornirmi le spiegazioni utilizzando dei chiarimenti semplici che non mi distruggano quei pochi neuroni che mi sono rimasti.


Rodolfo: Noto con piacere che non hai perso la voglia di scherzare.


Credo sia la caratteristica del mio carattere che mi ha aiutato a sopravvivere in tua assenza.


Rodolfo: Sono sempre io l’amore della tua vita?


Sei sempre stato abile nell’addolcire i momenti più difficili, nel distrarre la mia attenzione dal problema.


Ovviamente sei riuscito anche questa volta.


Rodolfo: Quindi?


No, ero sola e non sapevo cosa fare. Passavano i giorni e tu eri solo un ricordo.


Rodolfo: Ma qualche minuto fa vedendomi piangevi e dicevi delle frasi struggenti.


Sì, perché è, e sarà sempre difficile dimenticarti.


Nel frattempo però, qualcuno si è preso cura di me. Mi ha consolato tutte le volte che soffrivo e tu non eri presente.


Devi capirmi!


Rodolfo: Non posso credere che tu abbia tradito Rodolfo Guglielmi in arte Rodolfo Valentino.


E pensare che migliaia di donne vorrebbero essere al tuo posto. È passato solo un mese dalla mia presunta morte.


Perché mi fissi così?


No! Hai inarcato il sopracciglio ancora una volta, quindi menti. Non avrei mai dovuto mostrare quell’espressione nel film “I quattro cavalieri dell’Apocalisse”.


Dove corri?


Non puoi toccarmi sono incinta.


Rodolfo: Ti dovresti vergognare per quello che hai fatto! Poteva venirmi un infarto.


Visto quello che hai superato, ne dubito.


Rodolfo: Fermati!


Mettimi giù, dove mi porti.


Rodolfo: È un mese che attendo questo momento.


Quello dei chiarimenti?


Rodolfo: No.


Non penserai a quello.


Rodolfo: No, voglio solo coccolarti a letto.


Per fortuna, perché sono totalmente confusa, anzi fusa.


Allora anche le vitamine che mi hai dato provengono dal futuro?


Rodolfo: Sì. Ora indossa questi occhiali e questi guanti.


Perché?


Rodolfo: Non sei cambiata per nulla, non riesci mai a fidarti. Devo sempre spiegarti tutto.


Ma come devo comportarmi affinché tu possa credere ciecamente in me.


Scusami, penso sia un modo per difendermi.


Rodolfo: Da me?


No, da tutto. Quanto sei bello Rodolfo anche con la barba e i capelli mossi.


Rodolfo: Anche tu, sei raggiante, la maternità ti ha reso ancora più bella, e non credevo fosse possibile.


Come sei galante. Mi mancava il tuo modo di farmi sentire desiderata.


Rodolfo: Vuol dire che non c’è stato nessuno che ti ha fatto la corte.


Nessuno che potesse far breccia nel mio cuore: non ho occhi che per te!


Rodolfo: Non pensavo che le donne del futuro fossero così romantiche.


Certo che lo siamo nel 2015!


Perché dici no con il dito. Questo è uno di quei momenti in cui vorrei non approfondire l’argomento. Sento che stai per dire qualcosa di sconvolgente come quando mi hai portato nel 1926.


Ti prego, l’unica certezza che mi è rimasta, è la vita che ho trascorso nel mio presente.


Rodolfo: Va bene ne parleremo un’altra volta.


Quindi ho ragione, c’è qualcos’altro che cambierà tutte le mie convinzioni?


Rodolfo: Sì, ma ora raccontami cosa avete fatto con le coltivazioni. Giovanni ha lavorato?


Sì, e anch’io! Dovresti vedere come sono abile, sono una vera contadina! Non so perché, ma mi è ritornato alla mente un fatto accaduto nel 2015 mentre ero in attesa al pronto soccorso. Una signora, durante una conversazione, disse indignata che si utilizza il termine agricoltore disprezzando quello che ho usato io poco fa. A me invece piace, perché mi sembra che renda più vivo il contatto con la terra.


Rodolfo: Come lo dici orgogliosa.


Lo sono! È un lavoro difficile, ma mi sono impegnata tanto! E ti dirò di più: mi piace.


Rodolfo: Ne sono felice.


Sai che non svengo più, ma mi stanco molto. Alberto incomincia a farsi sentire. Avevi detto che lo avremmo chiamato come tuo fratello il nostro ometto, vero?


Rodolfo: Sei sicura che sia maschio?


Sì. In caso contrario la chiameremo come tua madre: Marie Berthe Gabrielle.


Rodolfo: Ne sarebbe stata molto contenta. Grazie Anna.


Rodolfo, mi è molto difficile chiamarti con il nuovo nome che hai scelto. Non riesco a dire Raffaello, anche se è un bel nome.


Posso chiamarti per cognome?


Rodolfo: Guglielmi?


Sì. Non ne abbiamo mai parlato, ma io chiamo per cognome coloro con i quali ho una particolare affinità.


Nel 2015 lo facevo sempre. Ovviavo solo nel caso in cui i cognomi erano strani o con troppe erre. In quel caso avevo la consuetudine di abbreviare il nome. Ti ricordi che Debora la chiamavo Deb, Fiorella Fio e così via. Una cosa però devi sapere: se ti chiamo per nome, è necessario che ti preoccupi perché vuole dire che sono molto adirata o agitata.


Forse lo userei anche in presenza di pericolo.


Rodolfo: Certo che sei strana. Preferisco che utilizzi Guglielmi e non che mi chiami Raf. Mi sembra insolito, ma mi abituerò.


Grazie mille Guglielmi.


Guglielmi: E il bambino? Alby.


Che stupido!


Non lo so è una novità per me. Ci penserò.


Rodolfo: Perché non mi hai mai chiamato Rudy?


Sei stato tu a chiedermelo, non ricordi? Mi hai fatto correggere tutte le prime pagine del libro che avevo scritto per sostituirle con Rodolfo, e per lo stesso motivo ti ho chiamato per nome.


Guglielmi: Non lo ricordavo più. In effetti, mi legava troppo al mio passato di attore e volevo qualcosa di diverso per noi.


Lo avevo capito.


Guglielmi: Ora indosserai per me questi occhiali e questi guanti affinché possa spiegarti come funziona il registratore?


Sì.


Guglielmi: Cerco di raccontarlo in modo semplice, come mi hai chiesto.


Certo che dovrei essere io a spiegare a te le scoperte del futuro, non il contrario.


Guglielmi: In effetti! Comunque il registratore in realtà si chiama TIL.


Quando si accende il TIL, viene attivato automaticamente un “flird”, una microscopica telecamera, inserita al suo interno, che si proietta nell’aria. Compie una rotazione di 360°, fissando l’immagine relativa a ciò che sta accadendo da ogni prospettiva. Quando la ripresa è effettuata in un ambiente chiuso, interrompe il movimento alla presenza di un ostacolo, ad esempio un muro. Quando l’azione si svolge all’aperto, la sua traiettoria non supera la capacità dell’occhio umano di percepire l’orizzonte.


È stato ideato per rivedere l’azione a 360° con degli appositi occhiali, quindi anche alle spalle di chi ha eseguito la ripresa. Un semplice movimento del capo permetterà la visione completa.


I guanti servono per toccare tutti gli oggetti e le persone che fanno parte della scena.


Quindi se guardo un tuo film con questi occhiali, posso anche toccarti?


Guglielmi: Sì, sono stati convertiti tutti i film che hanno preceduto questa tecnologia. Incredibile, non credi?


Pensa che quando ho visto il mio film “Il figlio dello sceicco” avevo persino la sabbia sui vestiti.


Hai ragione è pazzesco.


Posso provare?


Guglielmi: Certo. Accendilo.


Ciao Amore, ti sto osservando tra i campi. Sei curiosa come sempre. Non so se riuscirò a ritornare da New York, per …


Riesco a toccarti. Che “figata”!


Scusami, volevo dire che bello.


Non potevi raccontarmelo prima? In questo mese avrei potuto rivederti e toccarti.


Guglielmi: Poco fa hai detto che non vuoi sapere nulla!


È vero, ma questo caso è diverso, e poi sono sempre così curiosa: non ricordi? Strana e curiosa.


Guglielmi: Ed io ti amerò tutta la vita proprio per questo e certo non mi annoierò!


Povero Alberto che famiglia singolare avrà: io nato nel 1895, tu nel futuro. Userà la tecnologia che non conoscono le persone del suo tempo e nemmeno quelle del tuo periodo.


Fermati, mi mandi in confusione.


Che buffa espressione che assumi nella ripresa. Riesco a toccarti le labbra. Percepisco anche l’odore della tua pelle. Nel futuro sono veramente geniali! Ma come fanno?


Straordinario, riesco a toccare anche l’erba: è umida! Probabilmente è la rugiada o forse aveva piovuto, non ricordo.


Allora tu sapevi che non saresti morto il 23 agosto del 1926, per questo hai simulato tutto.


Guglielmi: Sì.


“Che casino”! Scusa l’espressione. Eri veramente malato di ulcera?


Guglielmi: Sì.


Hai avuto la peritonite dopo l’operazione?


Guglielmi: No.


Come no? Mi hai fatto portare gli antibiotici per salvarti la vita e dovevo anche chiamarli vitamine perché non erano stati inventati.


Guglielmi: Ti prego non alterarti, avevo bisogno che tu pensassi che io appartenessi solo al mio periodo.


Rodolfo potrei ucciderti! Sono morta di paura.


In albergo, quando ti ho visto riverso sul pavimento, sarei voluta morire con te. In ospedale la mia mente era sconvolta e ho passato un mese d’inferno. E tu ora mi dici che sapevi che non ti sarebbe accaduto nulla!


Guglielmi: Ma non dovevi chiamarmi per cognome?


Scappa Guglielmi, perché se ti raggiungo, scopri quanto una donna del 2015 può essere violenta.


Guglielmi: Ti ho portato un regalo da New York.


Scappa, ora mi tolgo gli occhiali, il guanto e ti raggiungo.


Guglielmi: Non è cambiato nulla, sei sempre una bambina.


Ah! Sono riuscito a farti sorridere.


Sì, certo. Guglielmi sei veramente un “pirla”, come direbbero a Milano, la città in cui sono nata.


Che cosa fai?


Guglielmi: Mi sono messo in posa per rappresentare il grande latin lover, Rodolfo Valentino.


Ma tu non lo sei più!


Guglielmi: Vero, ora la scena più grande, che richiederà tanto trasporto, amore, sarà quella che reciterò vivendo con te.


La nostra vita insieme sarà il mio più grande film!


Ti amo.


Guglielmi: Me too.


23 settembre 1926 ore 19:00


Guglielmi: Dov’eri finita?


Stavo pensando. Sono uscita perché ero sbalordita dalle rivelazioni. Avevo bisogno di camminare, dovevo muovermi e ho visto sullo scrittoio la lettera che avevo ritrovato ieri.


L’ho scritta nel periodo in cui non ti vedevo, ma ti percepivo solamente. È colma di sentimento.


Guglielmi: Leggimela.


Va bene.


Non credo che si possa descrivere quello che provo. Le emozioni partono dallo stomaco per risalire sino alla gola, dalla bocca esce un sospiro che porta i pensieri fuori dalla realtà.


Il cuore trabocca di gioia, gli occhi della mente vedono il tuo viso, sento che al prossimo battito esploderà.


Ti amo, ti amo perdutamente. Resta con me, senza di te la vita non avrebbe più senso.


Sei il mio grande sogno e nulla può tenermi lontano da te, salvo che tu non lo voglia.


Amami per tutta la mia vita con lo stesso trasporto.


Percepisco la tua passione e mi rendo conto della tua follia, quella di voler stare con me.


Amore sei il sogno dal quale non voglio risvegliarmi.


Ti voglio, ti desidero da impazzire.


Voglio abbracciarti, sogno di stringerti, fissarti per lunghi minuti e scoppiare in una dolce risata d’imbarazzo.


Voglio divertirmi e scherzare con te. Non andare mai via, lascia che io possa vederti. Regalami la tua presenza, questo è l’unico dono che ti chiedo.


Sono tua.


Per sempre.


Anna


Guglielmi: Nessuno mi ha mai scritto una lettera così bella, sei veramente speciale.


Grazie dal profondo del cuore.


Ripensandoci, è incredibile però quello che è accaduto! Conducevo una vita tranquilla nel 2014, ero contenta. Forse sto mentendo a me stessa, non ero per nulla felice! Però avevo molti amici e persone cui volevo bene e poi sei arrivato tu, quello che credevo un fantasma.


Non ti vedevo, percepivo solo la tua presenza. Rammenti quando mi muovevi le mani? I miei capelli ondeggiavano da soli e quando ero assorta nei miei pensieri, tu mi accarezzavi lievemente il viso, affinché mi ricordassi che tu eri sempre al mio fianco.


La situazione era insolita perché eri una delle mie più grandi paure: un fantasma. Non capivo però, perché non ti temessi.


Con il passare del tempo ero inspiegabilmente coinvolta.


Lo stupore nello scoprire che eri vivo, anzi morto non lo sei mai stato! Guglielmi ora mi rendo conto che mi hai raccontato molte bugie! Ma…


È stato complicato lasciare il mio mondo, abbandonare tutti miei affetti; ma ora che tu sei qui, tutti i bei ricordi del mio passato posso riporli nella mia mente, in uno scrigno ricolmo di affetto.


È iniziato un altro capitolo della mia vita e finalmente so cosa vuol dire lasciarsi andare, anche se ancora non ci riesco a pieno.


Mi hai insegnato tante cose, ma questa è la più importante. Amo senza pensare alle conseguenze, e senza calcolare quello che potrà accadere se mi comporto impulsivamente, e infine lascio che la passione e il trasporto siano di casa nella mia vita.


In me non esiste più nulla di quella visione del mondo che mi aveva dato il passato.


Grazie di tutto, ma ti prego di non mentirmi mai più.


Guglielmi: Certo, perciò ascolta quest’ultimo chiarimento.


Immagino sia il modo che hai utilizzato per condurmi nel 1926?


Guglielmi: No… Ti sto osservando e mi rendo conto che dobbiamo distrarci, sarebbe troppo per qualsiasi persona, e anche se tu hai delle capacità fuori dal comune, è meglio rinviare. Ci saranno altri momenti in cui potremo approfondire.


Sì, nonostante i miei tempi siano più tecnologici dei tuoi, questo supera ogni fantasia. Come hai fatto tu a non impazzire?


Guglielmi: Ci vuole un po’ di tempo per comprendere ciò che avviene, ma quando ti ho visto, ho reso la tua vita più intensa, e sono stato travolto dal sentimento. Non mi sono chiesto il perché accadesse tutto.


Già, manca anche il perché. In effetti, un motivo per tutto questo ci sarà?


Taci Guglielmi, vado a fare una doccia.


Per oggi il mio “buffer” è pieno.


Guglielmi: Cos’è il buffer?


È la memoria che ho a disposizione.


Guglielmi: Posso venire con te?


No, voglio restare sola.


Guglielmi: Sei nervosa?


No, sempre tanto confusa e stanca. Voglio rilassarmi.


Guglielmi: Ti aspetto a letto.


A dopo.


23 settembre 1926 ore 20:00


Guglielmi: Ho chiesto ad Amelia di lasciarci la cena in frigorifero perché non sapevo quando saresti tornata.


Grazie.


Guglielmi: Come va?


Meglio.


Guglielmi: Vieni vicino al tuo amore?


Che cosa fai? Ma sei insensibile! Ti prego non farlo. Giù le mani!


Guglielmi: Guardami.


Lo so, sei veramente “figo”. Copriti.


Guglielmi: Cosa?


Non andare oltre!


Guglielmi: Perché?


Però, non hai perso i tuoi muscoli, nonostante l’intervento non sia stato semplice. Peccato per i punti di sutura.


Guglielmi: Ho fatto anche dello sport prima di tornare, volevo mi rivedessi “figo”. Come mi definisci tu.


Non eri brutto nemmeno quando stavi male.


Scusami Guglielmi, non vorrei sembrare maleducata, ma ho veramente fame.


Guglielmi: Nemmeno questo è cambiato. Sei sempre affamata. Non hai perso la linea, tranne che per un po’ di pancina.


Per fortuna nessuno ti sente, altrimenti sarebbe difficile capire perché una persona come te, si esprima con dei termini poco appropriati per un uomo della tua età.


Guglielmi: Ti sbagli, sei tu che non capisci! Lo sai che sei nel 1926, non usiamo quei termini un po’ arditi che usate voi.


E le espressioni che usi in certe circostanze?


Guglielmi: In quei momenti sono un selvaggio e tutto mi è permesso.


Guglielmi, direi più un uragano.


Guglielmi: Devo cambiare discorso perché non resisto più. Devo distrarmi, ma perché sono così facile a questi stati di eccitazione? Basta!
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